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La Casa del Fascio di Valda-
gno, un episodio architettoni-
co monumentale-moderni-
sta, tipica espressione del pe-
riodo fascista, pur familiare
ad almeno tre generazioni di
valdagnesi -che l'hanno vissu-
ta prima come sede del Parti-
to nazionale Fascista e casa
dei combattenti e, dopo la
fondazione della repubblica
di Salò, come ospedale milita-
re convertito nel dopoguerra
a ufficio postale, fino all'at-
tuale destinazione a sede
dell'Agenzia delle Entrate di
Valdagno e Schio e, in un'ala
del seminterrato, del Mono-
polio di Stato- viene ora svela-
ta nella sua ricchezza forma-
le e nella qualità e quantità di
decori marmorei dall'analisi
di Samanta Fortini ed Enrico
Giovannini due studenti neo-
laureati dell'università di Fer-

rara che, all'interno del Labo-
ratorio di restauro, ne hanno
fatto oggetto della loro tesi di
laurea “La Casa del Fascio di
Valdagno: progetto di restau-
ro di un'architettura della Cit-
tà Sociale.” Introdotti dalla
docente relatrice Rita Fabbri
dell'Università di Ferrara e
dal coordinatore della serata
l'architetto Diego Zattera,
presenteranno il risultato del-
la loro analisi storica, condot-
ta presso l'Archivio Storico
Comunale di Valdagno, ve-
nerdì 10 febbraio alle ore
20,30 a Palazzo Festari per
la rassegna “una tesi in rete”
evento del Guanxinet.

La Casa del Fascio è un'ope-
ra pubblica realizzata a Val-
dagno tra il 1937 e 1938 sul
sedime delle vecchie scuole
elementari nel periodo in
cui, sulla riva sinistra del tor-
rente Agno, la Città Sociale
di iniziativa privata stava per
essere completata e dopo che

da parte dell'amministrazio-
ne pubblica era iniziato, fin
dal '32, un progetto mai rea-
lizzato di trasformazione ur-
bana del centro storico di Val-
dagno da connettere alla nuo-
va città. Progettato dall'archi-
tetto veneziano Gildo Valco-
ni coadiuvato dall'ingegnere
Paolo Zaupa di Cornedo Vi-
centino, l'edificio presenta
l'inedita caratteristica della
doppia facciata: una più ele-
vata su piazza Dante e una a
livello più basso su piazzale
Acqui sopra viale Trento, co-
stituendo così una delle cer-
niere di collegamento tra cit-
tà vecchia e città nuova, che
creava un dialogo, oggi inter-
rotto, tra edificio e contesto. I
due giovani architetti autori
della tesi fanno un lavoro
molto puntuale di rilievo gra-
fico e analisi delle forme, e
classificano i materiali inter-
ni ed esterni dell'edificio met-
tendo in evidenza cromati-

smi, geometrie, simmetrie di
cui si può ammirare un am-
pio inventario ragionato che
restituisce l'immagine di am-
bienti molto curati nel dise-
gno e nella composizione. La
varietà delle pietre usate per i
pavimenti a palladiana, da
quelle locali di Chiampo vio-
la o perlato alla pietra tenera
di Vicenza a quelle veronesi
giallo o rosso, al botticino
lombardo o al nero del Carso
triestino insieme al marmo
di Carrara fino al verde Alpi
piemontese, tutti materiali
dalle svariate ed eleganti sfu-
mature cromatiche in uso nel
gusto d'epoca, sono qui im-
piegati con eccezionale peri-
zia. “Purtroppo è stata com-
promessa la continuità figu-
rativa dei pavimenti interni
-denunciano gli autori- e lo
stato conservativo delle su-
perfici risulta “inadatto” a
preservare la testimonianza
storica e materiale dell'ex Ca-
sa del fascio”. Ecco allora il lo-
ro impegno a sollecitare una
corretta valorizzazione della
fabbrica attraverso un'atten-
ta strategia conservativa dei
suoi elementi caratterizzan-
ti, materici e decorativi, este-
si anche ad infissi e lampada-
ri d'epoca.

Date le caratteristiche
dell'edificio il progetto non è
finalizzato solo al puro restau-
ro ma segnala le caratteristi-
che per un possibile nuovo
utilizzo a sede della bibliote-
ca civica. Ma è l'esterno che
apre osservazioni al contesto
come risposta di riqualifica-
zione ambientale tramite il
giardino di piazza Acqui che
si ricollega alla originaria
idea del verde della città so-
ciale: un progetto di riordino
urbano che permetta al fab-
bricato di riconnettersi con
lo spazio che gli era stato de-
stinato diventando monu-
mento integrato al centro sto-
rico e fruibile dai cittadini.•

© RIPRODUZIONERISERVATA

INCONTRI/1. Bozena Kowalczyk, che cura la mostra di Milano, oggi è a Palazzo Leoni Montanari

IdueCanalettoelostuporedellaluce

INCONTRI/2.QuestaseraaQuinto Vicentino
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vistadaGallianoRosset

FILMFESTIVAL. Dal27 aprile al7maggio etornanogli “Avvicinamenti”

IslandaprotagonistaaTrento
MEMORIE. Oggi a San Vito sui giuliano-dalmati

Annamariaeleviolenze
deisoldatidiTitonel ’43

Prospettosu PiazzaleAcqui in unacartolina d’epoca

L’altorilievosulla CampagnaD’Africacon militari, camicie neree la Vittoriaalata

Oggi alle 17 alle Gallerie d’Ita-
lia di Palazzo Leoni Montana-
ri, sede museale e culturale di
Intesa Sanpaolo a Vicenza,
in contrà S.Corona, c’è una
conversazione sulla mostra
“Bellotto e Canaletto. Lo stu-
pore e la luce”, in corso alle
Gallerie d’Italia di piazza Sca-

la a Milano fino al 5 marzo.
Sarà la curatrice Bozena An-
na Kowalczyk a presentare la
mostra in cui sono riunite
più di cento opere tra dipinti,
disegni e incisioni, un terzo
delle quali mai esposte prima
in Italia.

Sono presenti gli Amici dei

Monumenti di Vicenza che il
25 febbraoio andranno in vi-
sita a Milano, ma l’evento è
aperto a tutti. La mostra è de-
dicata al genio pittorico e
all’intelligenza creativa di
due artisti di spicco del Sette-
cento europeo: Antonio Ca-
nal, detto “il Canaletto” e suo

nipote Bernardo Bellotto,
che seppero trasformare il ve-
dutismo veneziano da genere
peculiare a corrente d’avan-
guardia che caratterizzò quel
periodo.

Canaletto s’impose sul tea-
tro europeo grazie ai partico-
lari procedimenti compositi-

vi; Bellotto ne comprese i se-
greti della tecnica per poi svi-
luppare il proprio originale
approccio secondo una perso-
nale chiave interpretativa.

La storica dell’arte Kowalc-
zyk è nata a Varsavia, in Polo-
nia, si è laureata a Ca’ Foscari
con una tesi di Bellotto; ha la-
vorato alla Fondazione Cini e
all’Istituto nazionale di Ar-
cheologia e Storia dell’Arte di
Roma.•BernardoBellotto, "Lapiazza delMercatodi Pirna", 1753-1754

Oggi alle 20.30 nella sala de-
gli affreschi di Villa Thiene,
in piazza IV novembre 2 a
Quinto Vicentino, verrà pre-
sentato "La Grande Guerra
della povera gente" l'ultima
opera di Galliano Rosset.

L'incontro con l’autore vi-
centino, è stato organizzato
dall’assessorato alla cultura,
rientra negli eventi per le cele-
brazioni del centenario del
primo conflitto mondiale che
ha già visto altri appunta-
menti .Introduce la serata Ni-
co Veladiano.

L'ingresso è libero fino a
esaurimento posti.• Lacopertinadellibro

Sarà l’Islanda il paese prota-
gonista della sezione “Desti-
nazione” della 65esima edi-
zione del Trento Film Festi-
val della montagna, che si
svolgerà dal 27 aprile al 7
maggio. Si rinnova come tut-
ti gli anni la grafica del mani-
festo della kermesse, firmato
dall’artista Guido Scarabotto-
lo, noto al grande pubblico
per le copertine dei libri della
casa editrice Guanda. Ritor-
na anche in questa edizione
la rassegna “Avvicinamenti”,
che dal 28 febbraio al 18 apri-
le, ogni martedì sera presen-
terà otto titoli in anteprima,
per iniziare a coinvolgere il
pubblico al Festival. Sede di

quattro appuntamenti sarà il
cinema Astra, altre tre serate
si svolgeranno al Centro per
la formazione alla solidarietà
internazionale e una nella sa-
la del Cineforum Trento al
Teatro San Marco. Tra le an-
teprime è prevista quella di
“Monte” del maestro irania-
no Amir Naderi acclamato
all’ultimo festival di Venezia
e interamente girato tra le
montagne dell’Alto Adige. In-
fine sarà presentata la terza
edizione del bando “Fuori
Rotta”, rivolto ai giovani un-
der 30 che vorranno proget-
tare viaggi non convenziona-
li in Italia. Occasione questa
anche per incontrare al cine-

ma Astra gli autori dei 17 viag-
gi premiati nel 2016, il 26 feb-
braio, dalle 18 alle 20. Ospiti
d’onore della serata i giurati
del premio Massimo Cirri,
Daniele Vicari e Mauro Coro-
na. A illustrare le novità di
questa edizione sono il presi-
dente del festival Roberto De
Martin, la direttrice, Luana
Bisesti e il responsabile del
programma cinematografi-
co, Sergio Fant. «Il Trento
Film Festival - ha evidenzia-
to l’assessore alla cultura del
Comune di Trento, Andrea
Robol - è uno dei vanti cultu-
rali della nostra città, un’occa-
sione per farci conoscere in
tutto il mondo.»•

Non va dimenticato il dram-
ma vissuto dal popolo giulia-
no-dalmata al nostro confine
orientale dal 1943 in poi, con
migliaia di vittime gettate
nelle foibe. Domani 9 febbra-
io, per il “Giorno del Ricor-
do”, assessorato alla Cultura
e Gruppo alpini S. Vito orga-
nizzano un incontro con An-
namaria Fagarazzi, dell’Asso-
ciazione Venezia Giulia e Dal-
mazia. L’appuntamento è
per le 20,30 in sala civica a
San Vito di Leguzzano dove
l’ospite, dopo aver racconta-
to una storia realmente vissu-
ta, inviterà i presenti a riflet-

tere su uno dei periodi più tra-
gici della nostra storia. La si-
gnora Annamaria, che nel
’43 aveva 9 anni, ricorderà la
tragica esperienza di violen-
ze perpetrate dai partigiani ti-
tini verso familiari e amici, fa-
cendo rivivere scene di terro-
re e crudeltà efferata a cui lei
fu costretta ad assistere.

Un dolore che ha segnato
profondamente la sua vita fa-
cendola crescere in fretta ma
che le ha anche dato la forza
dicontinuare a vivere per por-
tare alla luce la verità e di
combattere contro le ingiusti-
zie. •B.C.

Unadomanda
sorgeanchesulla
riconnessione
possibile al centro
attraverso
ilverdeurbano
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